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« L'immagine, il quotidiano/ il fantastico » 

E ora entrano in classe 
il telegiornale e Goldrake 
Incontri fra studenti di 15 scuole romane ed esperti, vì
site guidate alla Rai - L'iniziativa realizzata dal sinda
cato critici cinematografici, dall'Aiace, dall'università 

In un programma di atti
vità culturali che ha tra i 
suoi principali filoni quello 
delle comunicazioni di massa, 
dei mass-media, e in un mo
mento in cui l'informazione 
entra nelle scuole (l'esperien
za dei quotidiani in classe) 
non si può non parlare di 
televisione, di immagini: che 
cosa sono e come nascono? 
Ecco perché, accanto ad ini
ziative come « il cinema a 
scuoia e la scuola nel cine
ma » l'assessorato alla Pub
blica Istruzione e ai proble
mi culturali della Provincia 
di Roma ha messo in cantie
re un ciclo di incontri e se
minari (che si concluderà a 
fine aprile) che hanno lo sco
po di consentire, al maggior 
numero possibile di studenti, 
di individuare i grandi filo
ni su cui si muove la comu
nicazione di massa, tenendo » 
presenti le correnti critiche 
oggi operanti. -

TI ciclo, dal titolo < L'im
magine, il quotidiano, il fan
tastico », si articola in sette 
incontri tra studenti ed esper
ti del settore e in due visite 
guidate, una alla RAI e una 

presso una televisione priva
ta. All'iniziativa, realizzata in 
collaborazione con il gruppo 
laziale del sindacato critici 
cinematografici. l'AIACE (as
sociazione amici cinema d'es-

Sciopero 
dì due ore 
ieri olio 
Titanus 

Due ore dì sciopero ieri al
ta Titanus. la casa cinemato
grafica di distribuzione, per 
protestare contro l'intransi
genza dell'azienda su alcune 
questioni avanzate da tempo 
dei lavoratori (premio di pro
duzione abolito e ripristino 
delle anzianità pregresse). 

I lavoratori della Titanus in
tendono. inoltre, proseguire i* 
azione di lotta affinché la Ti
tanus svolga una . politica 
aziendale che favorisca la ci
nematografia nazionale. 

sai) e la cattedra di teorìe 
e tecniche delle comunicazio
ni di massa dell'Università 
di Roma partecipano quindi
ci scuole di Roma e provin
cia, per lo più licei scientifi
ci e istituti tecnici. > 

Perché il quotidiano e il 
fantastico? Perché te lezioni 
non punteranno esclusiva
mente sull'informazione tele
visiva, ma anche sui pro
grammi tv in genere, si par
lerà certo di giornali radio 
e di telegiornali (è previsto 
un giornale radio realizzato 
dagli stessi studenti) ma si 
parlerà anche di documenta
ri, di film, dì mostri, di guer
re stellari e di Goldrake. V 
obiettivo di'tale iniziativa non 
è semplicemente quello di far 
approfondire agli studenti la 
conoscenza di questa realtà 
determinante dei nostri tem
pi che è la TV. ma anche 
quello di esplorare dal di den
tro quella che possiamo de
finire la fabbrica di imma
gini stabilendo un rapporto 
con i grandi apparati che 
oggi producono, distribuisco
no e organizzano il consumo. 

lettere— 
al cronista 

Quali « confini » 
per quale 

Cassa? 
Cara Unità* 

i compagni del comitato di
rettivo delia cellula delia- Cas
sa per il Mezzogiorno hanno 
tatto bene, con la lettera pub
blicata il 1. aprile in cronaca, 
a sottolineare con chiarezza 
la necessità di essere coeren
ti nella lotta per lo scio
glimento della Cassa. Si trat
ta di una lotta difficile per
ché il sistema clientelare e 
corruttore costruito dalla Cas
sa ha messo le radici tra le 
masse e trova ampio sostegno 
tra le forze politiche. Noi stes
si, nelle aree più povere del 
Mezzogiorno^ non sempre ab
biamo trovato la giusta mi
sura. A Latina, per esempio, 
ancora negli anni sessanta, vi 
erano divisioni nel movimento 
operaio e democratico tra chi 
sosteneva che la Cassa era 
la panacea per tutti i mali, 
e chi negava che i suoi inter
venti avrebbero provocato il 
benché minimo effetto. Ricor
do ancora le difficili esperien
ze di Latina, quando gli ope
rai ci cacciavano dalle fab
briche e una volta, davanti 
la Rossi sud, fummo persino 
malmenati, noi comunisti che 
tentavamo di spiegare le po
sizioni del PCI. 

Ora le cose sono molto cam
biate. Il sindacato e il par
tito sono cresciuti in tutto il 
basso Lazio, e noi abbiamo 
una proposta di legge argo
mentata e seria sullo scio
glimento della Cassa. Ma pos
siamo ignorare la questione 
del «confini». cioè dell'area 

entro la quale gli interventi 
per lo sviluppo del Mezzo
giorno — riformati, diciamo 
noi, e ricondotti nell'ambito 
dell'amministrazione ordina
ria dello Stato e delle Re
gioni — debbono operare? E' 
ovvio che tale questione non 
può essere ignorata, e infatti 
nella nostra proposta non lo 
è: vi al dice infatti che gli 
interventi dovranno continua
re a operare nelle aree del 
Lazio e delle Marche com
prese negli attuali «confini» 
della Cassa. 

Diversa è la posizione del 
governo. H governo, in so-

.stanza, non vuote riformare 
uh bel nulla; vuole solo esclu
dere il basso Lazio dagli in
centivi e dai «progetti spe
ciali». E* una posizione as
surda e demagogica, sostenu
ta — pare — da De Mita con 
questo bell'argomento: se si 
danno i soldi al Lazio non si 
avranno i finanziamenti suf
ficienti per lo sviluppo delle 
zone interne e della provin
cia di Avellino. E intanto, 
mentre De Mita dice questo, 
i propagandisti democristiani 
tentano di montare una cam
pagna contro di noi nelle pro
vince di Prosinone e di La
tina. per isolarci e per taglia
re I nostri collegamenti di 
massa. Perché — domando ai 
compagni della cellula — do
vremmo cadere in questa 
trappola? DI trappole, nel re
cente passato, la DC ce ne 
ha tese parecchie, e in qual-
cura ci siamo cascati. Do
vremmo concludere che la 
esperienza non ci ha inse
gnato proprio nulla? 

E poi, se la Cassa si «ri
tira». chi paga per il cimi
tero di fabbriche che lasce
rebbe dietro di sé? La Re

gione, 1 Comuni? Il risultato 
sarebbe che il Lazio paghe
rebbe due volte: prima pei 
essere.stato incluso in modo 
anomalo nell'area di inter
vento straordinario, oggi per 
esserne escluso. Lo sviluppo 
di un nfovimento di massa e 
di una lotta per il supera
mento della Cassa ha bisogno 
di una condizione: che siano 
chiare di fronte alla gente, 
sempre e in ogni passaggio, 
le responsabilità di chi ha 
compiuto, e vuole compiere 
ancora oggi, scelte avventu
rose e sbagliate. 

Paolo Ciofi 

vacanze nella 
SELVA TURINGIA 

(R. D. T.) 
La boscosa e pittoresca Tu-
ringia occupa la parte sud oc* 
cidentale della RDT. Ai cen
tro si erge la catena della Sel
va Turingia ricca di foreste di 
conifere, da cui scendono i 
vari fiumi in uno scenario in
cantevole. 

PARTENZA: 27 luglio 
DURATA: 15 giorni 
ITINERARIO: Milano, Berlino, Ma-
gdeburgo, Erfurt, Eisenach. Ar-
nstadt. Weimar, Lipsia, Naum-
bourg, Halle, Dresda, Bautzen, 
Lubbenau. Berlino, Milano 
TRASPORTO: voli di linea + auto
pullman 

H programma prevede oltre alla vìsita M i e città toccate 
dall'itinerario, ramerose escursioni: al castello * Soas-
Sooci e dì Cecilieabof, la fortezza di Wartkwg e alle 
case-museo di Goethe, Schiller e Haeadd . . 

UNITA VACANZE 
MILANO - Viale F. Testi. 75 - Tel. (02) 642 35 57-643 81 40 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Tel. (06) 495 01 41-495 12 51 
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Il Centro 
Ematologico senza 

rianimazione 
Cera Unità, 

sono una vedova a cui è ri
masto un unico figlio, di 37 
anni che sta tanto male. E' 
ricoverato al Centro Ematolo
gie» dell'Università di Roma, 
in via Chieti, dove il profes-
sor Mandelll, fl professor Pa
pa e tutta un'equipe di medi
ci sta lottando per salvargli 
la vita, con amore, dedizione, 
passione e grande professiona
lità, senza conoscere orari, 
senza risparmio di energia. 
Purtroppo, però, il Centro è 
carente per quanto riguarda 
la rianimazione dei malati. 
Sottoposti a cure Intensissi
me. per la gravità della ma
lattia, essi vanno soggetti a 
improvvisi collassi per cui 
vengono trasportati d'urgen
za al Centro di rianimazione 
del Policlinico, spesso in pie
na notte e con Sa febbre che 
supera i 40 gradi. L'ambu
lanza impiega tempo per ar
rivare, quando ogni minuto 
è prezioso, quando ogni istan
te può essere fatale.. 

Da tempo il professor-Man
deUl ha chiesto agli organi 
competenti (Università-Regio
ne) di poter usufruire, nello 
stesso Centro Ematologico, di 
almeno due posti " letto per 
la rianimazione. Non'si co
noscono i motivi per cui una 
simile richiesta non è stata 
accolta. Si tratta di vite uma
ne. molto spesso di giovani. 
che vanno aiutate. Caro di
rettore, la prego di pubblica
re questa lettera perché qual
cuno si muova, al più presta 
Glielo chiedo a nome di tut
ti i parenti dei ricoverati di 
quel Centra 

Rosina Ubaldi 

Dove arriva 
l'immanità 

delle ambasciate? 
Vorrei approfittare dell* 

ospitalità del suo giornale per 
porre un interrogativo al Mi
nistero degli Esteri: vorrei 
sapere fino a dove arriva 1' 
immunità diplomatica di un 
ambasciatore. La domanda 
mi riguarda direttamente. 
Sono stato per quasi tre an
ni dipendente dell'ambascia
ta del Ghana, dove facevo 
l'autista. La paga era bassa. 
non mi venivano considerati 
gli straordinari, ne mi veni
vano versati i contributi. Co
si mi sono rivolto al ministe
ro degli Esteri. Il dicastero si 
è limitato a rivolgere un in
vito «V'ambasciata perché 
fossero rispettate le leggi. L' 
invito però é stato tranquil
lamente ignorato. 

In seguito fui licenziato, 
con circa 100 mila (centomi
la) lire di liquidazione. Ov
viamente ho fatto causa air 
ambasciata. Per arrivare al
la sentenza però ho dovuto 
attendere 5 anni: i signori 
del Ghana non si presenta
vano mai in tribunale. Final
mente e* stata la sentenza, 
che mi da ragione, ma per 
me è cambiato poco: ancora 
non vedo nulla e il Ministero 
si limita a € sollecitare ». Al
lora io mi domando: limimi-
njtà vuol dire fare il proprio 
comodo. 

Vittorio Segatori 

Di dove in quando 

Una preziosa 
anfora 

in una vetrina 
d'antiquario 

1835: un prezioso reperto 
cioè un'anfora rosa-cornetto 
è esposto in una vetrina di 
antiquario; in sottofondo a ' 
tenerla d'occhio c'è un mag
giordomo elegante e svapo
rato; si presenta un primo 
acquirente e come nella fa
vola di Grimm appiccicati 
dietro si porta altri clienti, 
in catena, impossibilitati. a 
staccarsi per la magia delle 
coma, degli adulteri, degli in
namoramenti, delle ripicche 
e delle gelosie che li tengono 
stretti uno all'altro. 

Il vaso passa di mano co
me il maggiordomo in que- "" 
sta deliziosa anticommedia 
di Achille Campanile - che 
{irende titolo proprio dal-
'oggetto pretestuoso dell'in

treccio alla moda di Plauto ' 
per intenderci. L'anfora è in 
scena da qualche tempo al 
teatro Delle Muse in un al-. 
lestimento che traluce il di
vertimento, anzitutto, del 
realizzatori; - oltreché una 
certa comprensione dei mi- " 
nuti meccanismi della comi
cità dello scrittore surreale 
(giochi di due battute, come 
le sue commedie proverbia
li). e, meno, della struttura 
complessiva e rapidissima 
del testo. 

Ci sembra, insomma, che 
Paolo Paoloni. regista aiu
tato da Sergio Dona (Io 
stesso che riveste bene il . 
ruolo- di questo Jeeves no

strano). nel gran rispetto 
che prova per l'autore ab
bia puntato troppo sulle di
mensioni da commedia vera: 
diviso negli atti sacramen
tali, popolato in una decina 
di personaggi, maliziosamen
te pronto a dar fuoco a tutte 
ie risorse di tagli psicologici, 
svolgimenti narrativi ecce
tera dei drammi veri, questo 
capolavoro de), nonsenso 
sfugge,. rifiuta, gli - allesti
menti • seri, nostalgici d'un 
buon realismo sotto sotto. 

Per questo da ricordare 
sono certi frammenti, piut
tosto: intanto le facce degli -
interpreti, ricopiate sulle il
lustrazioni del Bertoldo, in 
ispecie Vittorio Amandola 
nei panni di Paquito e Clau
dio Angelini quale Oscar. 
E poi un coretto sul sofà: 
lui, lei e l'altro, per piccolo 
sortilegio costretti a' rive
lare i veri pensieri che 11 
agitano. E c'è il panico ter
rore. per gli amanti clan
destini, di trovarsi da soli 
e affrontare quel tran tran 
di baci e abbracci pericolo
sissimi; ancora sulla linea 
del ribaltamento (chiamarlo 
«assurdo» sembra una ba
nalità) compaiono strumen
ti di morte romanzesca, la 
pistola e la fialetta di stric
nina palleggiati da una ma
no di suicida riluttante al
l'altra. _ , _ _ 

fri. S . p» 

Dal mondo della Luna 
Goldoni burla attori, 
autori e capocomici 

Nella sua vasta produzione, Goldoni annovera an
che un buon numero di libretti, spesso accompagnati 
da partiture di ottimo livella E* questo il caso del 
Mondo delia Luna, scritto nel 1750 e musicato da Haydn, 
col quale Goldoni collaborò con una certa frequenza. 
Quest'opera (testo e musica) giusto nel settembre scor
so, a Benevento, ha conosciuto un interessante allesti
mento curato da Ugo Gregoretti, mentre in questi gior
ni una versione in prosa, arricchita di altri brani mu
sicali e testuali, è di scena al Colosseo, ad opera della 
cooperativa «H baraccone», per la regia di Luigi Tani, 
die pure ha rielaborato il testo complessivo. 

Lo spettacolo che scaturisce da tale collage cerca, 
dunque, di offrire un Goldoni In qualche maniera ine
dito, o meno noto. Allora la struttura portante, come 
si diceva, è offerta dall'intreccio burlesco del Mondo 
della Luna, ma un insieme di altri frammenti compie. 
ta — e in certi casi appesantisce — il discorso. Prota
gonista, perciò, è senza dubbio la creatività di un au
tore assai raffinato nel costruire intrecci solo apparen
temente complessi — in realtà, incredibilmente scorre
voli —.ma viene alla fine da chiedersi quale esigenza 
abbia guidato Luigi Tani a una riscrittura che, sotto 
la spinta di-più vicende parallele, rischia piuttosto fre
quentemente di pregiudicare la naturale linearità gol
doniana. 

Pure lo spettacolo sembrerebbe partire da una tesi 
più o meno precisa: si vorrebbe corredare la vicenda 
vera e propria di un supporto «teorico» sul significato 
e sul valore della commedia e della musica quali mezzi 
espressivi, nonché sulla portata, non solo artistica, del 
ruolo dell'autore nei confronti degli attori e della rap
presentazione. Vi si narra, infatti, di una compagnia 
di comici la quale, intenta a rappresentare appunto II 
Mondo della Luna, prende accordi con un famoso au
tore di opere buffe perché egli componga un nuovo te
sto, che poi la compagnia allestirà in futuro. Con l'in
tersecarsi delle situazioni, insomma. Luigi Tani avreb
be voluto manifestare, in un certo senso, l'antico di
vario tra autore e attori; il primo attento alle sue li
bertà e capacità creative, 1 secondi soprattutto alla pos
sibilità di far coincidere il carattere del personaggi con 
quello proprio. 

Tutti gli interpreti — Aide Aste, Romolo Barbona, 
Claudia Della Seta, Pietro De Silva, Duccio Dugoni, 
Franco Morlllo. Mariangela Colonna e lo stesso Luigi 
Tani — si trovano, insomma, a impersonare vari ruoli, 
l'uno dissimile dall'altro. In un continuato giuoco di 
«teatro nel teatro». Dunque, corrette le prestazioni, 
piuttosto misurata la regia e abbastanaa funzionali le 
scene di Luca Bramanti • la musiche 

n. fa, 

MARIO CEROLI • Roma; 
«aliarla Editali!, via dal Cor
to 525; fino al 15 aprila; ora 
10,30/13 o 1M0/20. 

Mettere in scena le Inci
sioni di Goya, « Capriohos » 
o « Desastres de la guerra » 
o «Dlsparates» che siano 
è impresa tremenda. Due 
scultori Italiani sono cosi 
attrezzati di Immaginazio
ne e di tecnica da tentare: 
Valeriano Trubblanl e Ma
rio Cerali. CI ha provato 
Mario Ceroll e ne ha tira
te fuori due grandi scultu
re d'ambiente: «Il sugge
ritore » e « Non te ne scap> 
perai » qui esposte. 

Il grande, originale lavo
ro che da lunehl anni Ce
roll fa per 11 teatro gli ha 
dato una estrema sicurez
za nell'occupazione e nella 
tenuta plastica dello spa
zio e, si può dire, con le sue 
povere tavole di pino di 
Russia, combinando la ma
teria grezza del legno se
gato con le luci, ha fatto 
quel che ha voluto Inesau
ribile nell' Invenzione pla
stica e negli effetti sem
pre nuovi. Per Goya la mes
sa in scena non funziona 
del tutto. Goya, nel suoi 
piccoli e terribili fogli è 
un portatore e costruttore 
di ombre che vengono da 
profonde e antiche paure 
dell'uomo e dall'orrore del
la storia. La potenza del
l'ombra decide di quel che 
può stare In luce e non è a 
caso che Goya predilige il 
piccolo spazio per creare 
una tensione enorme. Ce
roll ama i grandi spazi e 
le grandi dimensioni. 

Nell'ingrandimento teatra
le 11 suo Goya ha perso la 
ombra e la tensione del
l'ombra: la paura si è dlssol-

Joaquln Roca-Rey • Roma; 
galleria « La Borgognoni », 
via del Corso 525; fino al 30 
aprila; oro 10/13 o 17/20, 

Il peruviano Joaquin Ro-
ca-Rey è venuto a vivere e 
a lavorare da scultore a 
Roma nel 1963. E* un dato 
certo anche perché nell'am
biente italiano si è.subito 
imposto • per la. straordina
ria invenzione plastica, per 
l'ironia erotica e per il do
minio sicuro della tecnica e 
dei materiali più diversi: 
bronzo, ferro, alluminio, 
marmo, terracotta, ottone. 
Ma dove stia davvero la 
sua immaginazione è ben 
difficile stabilirlo. 

Nel primi anni sessanta 
al mimetizzò nella scultura 
inglese di Chadwick e Meo-
re e nel «vistole et l'impre-
vislble» di Magritte come 
ben scrive Giovanni Caran-
dente che. in un bel saggio, 
è molto sicuro sulla colloca-
cazione poetica di Joaquin: 
«~ Decisosi a vivere nel 
paese di Giorgio de Chirico. 
Roca-Rey . ha pensato di 
omologare il suo diritto di 
permanenza con un "quid 
amato" se non quest'in
quietudine, tagliente lama 
fra la vita e l'eros, fra lo 
scherzo e la morte. E l'in
quietudine è, anche per 
lui, velata di una- immota, 

Mario Cerali olla galleria Editalia 

Ce in giro, insieme con 
Varia del riflusso (si vende 
in barattoli), quella del ri
lancio di vecchie canzoni, 
romanze da salotto, care ai 
nostri giovani bisnonni. Que
sto mando (revival, se vi 
piace di più) ha avuto recen
temente successi anche ah 
restero, con Pavarotti che 
ha riproposto « Salisburgo 
le canzoni del tempo che 
fu. Ma anche TAccademia 
di Santa Cecilia, meUe sue 
manifestazioni collaterali, ha 
indugiato su quelle musiche 
che dilagarono in Italia e 
nel mondo. Ora le vecchie 
canzoni sono state ripropo
ste dal Circolo Lavoratori 
Italcable, negli appuntamen
ti musicali al Teatro dei Sa
tiri, promossi da Stefano 
Mazzonis con i Concerti-ape
ritivo della domenica (ore 
ti): un'iniziatica particoìar-

I « capricci » di Goya 
senza più ombre e paura 

ta e, nelle sculture che ag
gettano dalla parete, è bal
zata in evidenza la prodi
giosa falegnameria, il mo
do ingegnoso e raffinato di 
trattare il legno. Cerali non 
è mai stato lo scultore del
la paura e dell'orrore dei 
tempi moderni e Goya non 
è una macchina scenica. Do

minatore supremo della tec
nica dell'Incisione la fa di
menticare e rende «tatti
li» quel che è più inaffer
rabile e fantasmlco. In que
sto Cerali noi vediamo e ap
prezziamo com'è fatta e 
come giuoca la scultura con 
lo spazio delle stanze; ma 
non c'è più l'ombra, la pau

ra, l'orrore di Goya. 
Potevano essere due scul

ture profondamente evoca
tive dell'oppressione e della 
perdita di libertà degli uo
mini d'oggi, ma questa vol
ta Mario Ceroll non ha cen
trato 11 bersaglio. 

Dario Micacchi 

Joaquin Roca-Rey alla galleria « La Borgognone » 

Una lunga storia d'amore 
tra il Perù e Roma 

struggente, metafisica me
lanconica». Io non credo, 
però, che Roca-Rey si sia 
dissetato all'enigma e allo 
stupore di Giorgio de Chiri
co, perché si portava den
tro l'enigma e lo stupore 
degli antichi architetti del
la sua terra che afferrava
no le nuvole 'e parlavano 
con dio a sfida e tutta quel
la meraviglia sorridente ed 
erotica degli animali e de
gli uomini formati In ar
gilla. 

Non è uno struggente me
lanconico Roca-Rey: piutto
sto un costruttore positivo, 
sorridente, vitallstico che e 
riuscito in Europa, in Italia, 
nel cuore della scultura 
contemporanea a far rifio
rire la pianta peruviana 
dell'immaginazione plastica. 
Il seme, il germoglio, l'ute
ro, il sesso maschile, l'uovo, 
U grembo femminile, gli or

gani e le ghiandole che go
vernano la vita vegetale e 
animale hanno trovato in 
Roca-Rey il loro grande 
scultore vitallstico, organico 
e gioioso. Sull'eros e sugli 
organi sessuali Roca-Rey 6 
capace di costruire delle 
sculture incredibili e cosi 
liberatrici di vecchie e nuo
ve inibizioni che muovono 
all'allegria e al riso. 

Ma la sua immaginazione 
organico-surreale nasconde 
una grande passione di na
turalista per le forme mi
nime, microscopiche anzi. 
della, vita e dell'amore. 
Quelle degli insetti, per 
esempia E quando, da scul
tore, guarda alla luna non 
è poi tanto lontano dal gril
lo d'estate. Se uno 6 un 
melanconico come può fan
tasticare, come fa Roca-Rey. 
ridendo lui stesso e facen
do sanamente ridere, rivisi
tando e ridisegnando, popo

lati di tacchini con la testa. 
sessuata e un'elica nella na
tiche, i grandi e « sacri » af
freschi di Paolo Uccello, 
Piero della Francesca e Lu
ca Signorelli? I fantastici 
disegni sugli antichi murali 
italiani non hanno antece
denti; forse soltanto Seba-
stlan Matta ha fatto qual
cosa di parallelo sugli Etru
schi e sui Greci. > 

Dai « tabernacoli a del 
1967/71 alla «Gravità della 
torre» del 1979/80 alla for
midabile «Storia d'amore» 
1973/61 — amore tenace e 
mai stanco, si deve dire! — 
la scultura di Roca-Rey è 
un fuoco d'artificio d'imma
ginazione erotica e plastica 
animato da una misteriosa. 
energia profonda che sa re
stituire all'uomo la potenza 
liberatrice della gioia « del 
riso. 

da 

Carlo liberatori ai Satiri 

Torna il «caro ideal» 
dì Tosti con altre 

melodie dei bisnonni 

STASERA ^DOVE 

Lffil 
TEATRO - Lo 

utugraunna * dai 

mente felice, che non si ag 
giunge alle altre, ma si di
stingue dalle altre. 

Per roccasione, ha interrot
to U suo intenso giro ope
ristico e concertistico U te
nore Carlo Liberatori che ha 
portato al revival voce e in
telligenza così bene accop
piate, per cut Tosti e i suoi 
concorrenti (Denta, Botoli, 
CastaUon) hanno ripreso a 
colore della vita e della buo
na salute. DaWaccoppiata di 
cui sopra (voce e intelligen
za) sono scaturiti, cioè, la 
vivacità (ma anche la ma 
linconia). la schiettezza (ma 
anche una routine), U gu
sto (ma anche la convenzio
ne) di queste musiche le 
quali, tutto sommato, si so
no poste come rovescio della 
medaglia Uederistica, coniata 
in Europa dai grandi com
positori. Ma i nostri non fu-

stasera al Gwbo Cesare, 
unisce in sé due esordi: 
prima di tutto quello di Lo-
leh BeOon, affermata attri
ce francese, al suo debutto 
come autrice; poi quello di 
Lorenza Cottignorna, per la 
pròna vota regista teatrale. 
Lo spettacolo, di cui sono 
protagoniste Caria Bizzarri, 
Valentina Fortunato e Luisa 
Rotai, racconta delle abitu
dini di tre signore le quali 
ona voHa ogni settimana si 
riuniscono per parlare dei 
propri pTooMni a vincere, 

rono meno famosi: fi Rotoli 
insegnò a Boston, il Densa 
a Londra e Tosti fu nomi
nato addirittura baronetto. 

Il concerto di Liberatori, 
al Teatro dei Satiri, ha avu
to anche U merito di invo
gliare a guardare meglio 
nella storia di un'epoca, che 
non rientra meccanicamente 
in una beWépoqxie Censiamo 
che Tosti (1846-1916) e Den
sa (1847-1922) furono, dopo
tutto, contemporanei di De 
Amicis (1846-1908) e che le 
loro canzoni rallegrarono e 
consolarono i lettori fune
stati e angosciati dal sadi
smo del Cuore (1886). 

Con una dozzina di roman
ze, impegnative quanto una 

. intera opera lirica, ma anche 
di più (da esse si risale a 
una storia italiana, che non 
è per nulla melodrammati
ca), Carlo Liberatori ha dato 

una volta tanto, la solitudi
ne. Le scene e i costumi 
sono di Silvia Polkiori, le 
musiche di Fiorenzo Carpi. 

MUSICA — La serata può 
presentarsi molto gradevole 
se decidete di trascorrerla. 
nella suggestiva cornice del
la sala BorrowitwL in compa
gnia del grappo II Dakimete, 
La formazione presenta in
fatti una selezione di maniche 
Italiana del 1M sa sii amami 
orlameli. L'appuntamento che 
si inserisca nella rassegna 

. m i . 

proprio U segno di una ci
viltà, sgombrando U campo 
dai pregiudizi. Con la col
laborazione di Anna Maria 
Orlandi (il fascino di que 
ste musiche è da ricercare 
anche tra H bianco e a nero 
del pianoforte), U Liberatori 
ha suscitato e resuscitato 
nel pubblico emozioni nuove 
ed antiche, dedicando garbo 
ed eleganza a Tosti (Malia, 
La chanson de l'adleu. So
gna L'ultima canzone. Idea
le. Non t'amo più, 'a mo
chetta). intensità e pathos 
a Denza (Se, Occhi di fata, 
Si vous l'aviez compris), al 
Rotoli (Mia sposa sarà la 
mia bandiera) e a Castaldon 
(Musica proibita). 

Apptauditissimo da una 
folla strabocchevole — spes
so « accompagnato » dagU 
ascoltatori che ripescavano 
nella memoria parole •fa
tali » (Spunta un fiore dóve 
passa il tuo pie*; Se un tuo 
pietoso accento dovrò sem
pre desiar: Ho sognato che 
sfavi a ainocchi, come santa 
che prega il Signor: Torna 
caro ideal per un istante a 
sorridermi ancor; Vorrei ba
ciare i tuoi caveUi neri, le 
labbra tue e gli occhi tuoi 
sinceri) — Carlo Liberatori 
ha anche concesso un bis: 
« Santa Lucia luntana », pie
na di Napoli e bastimenti 
ohe partono. 

Erasmo Valente* 

Musica nella città barocca, 
è fissato abe2L 

CORSO DI GtORMALISMtO 
— Continuano le «lezioni-
conferenze» al Convento oc
cupato che ogni mercoledì 
trattano di temi connessi al 
giornalismo. Dopo motti no
mi celebri è oggi la volta di 
Vittoria attorte* e Ada Pria-
rifalli, a lungo corrisponden
ti esteri, che parleranno ri
spettivamente del «tieniatt-
su» e* stata la Unione So
vietica a hi Cina a. L'incon
tro è per le 19. 
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